
ALLEGATO A ALLA DGR…. del ………….. 

 

INDICAZIONI PER LE ATTIVITÀ CONNESSE ALL’ORGANIZZAZIONE DELLA RETE SCOLASTICA E ALLA 

DEFINIZIONE DELL’OFFERTA FORMATIVA 

 

Premessa 

 

Il Programma Regionale di Sviluppo (PRS) della X legislatura, di cui alla D.C.R. n. X/78 del 9 luglio 2013, 

individua quale obiettivo strategico l’evoluzione del sistema educativo verso un modello sempre più 

adeguato e attuale rispetto alle prioritarie esigenze educative e formative, ritenendo il capitale 

umano il fattore decisivo per lo sviluppo economico, sociale e civile del territorio.  

 

L’obiettivo è sviluppare i presupposti affinché la scuola sia: 

a) adeguata ed attuale rispetto alle prioritarie esigenze educative e formative, tenendo conto delle 

innovazioni richieste dal momento e dal contesto; 

b) nodo di una rete culturale e sociale che si estende a tutta la comunità in tutti i momenti della 

giornata per costituire il motore ed il riferimento del territorio e del sistema sociale ed imprenditoriale.  

 

La legge 7 aprile 2014, n. 56 “Disposizioni sulle città metropolitane, sulle province, sulle unioni e fusioni 

di comuni”, al comma 85, art. 1 conferma in capo alle province la funzione di programmazione 

provinciale della rete scolastica e, con la l.r. 8 luglio 2015, n. 19 “Riforma del sistema delle autonomie 

della Regione e disposizioni per il riconoscimento della specificità dei territori montani in attuazione 

della legge 7 aprile 2014, n. 56 (Disposizioni sulle città metropolitane, sulle province, sulle unioni e 

fusioni di comuni)”, Regione Lombardia ha confermato in capo alle province le funzioni già conferite 

alla data di entrata in vigore della legge medesima, ad esclusione di quelle in materia di agricoltura, 

foreste, caccia e pesca. 

 

Regione Lombardia, quindi, conferma l’assetto di competenze definito dall’art. 6 della l.r. n. 19/2007, 

così come modificata e integrata dalla l.r. n. 30/2015, e intende rafforzare il ruolo della 

programmazione a livello territoriale e la piena responsabilità degli enti locali, nonché delle parti 

economiche e sociali, nel fare emergere i bisogni, nel rafforzare i partenariati, nella mobilitazione 

delle risorse siano esse economiche che organizzative importanti per dar forza al processo ed 

incisività alle azioni.  

 

1. Indicazioni di carattere generale 

 

Le presenti indicazioni sono funzionali alla redazione dei piani provinciali per l’organizzazione della 

rete scolastica e alla definizione dei piani provinciali dei servizi, espressione delle specifiche esigenze 

educative e formative del territorio e della connotazione territoriale della domanda.  

 

La programmazione e lo sviluppo del sistema di istruzione e formazione deve innanzitutto ispirarsi ai 

principi delineati dalla L.R. 19/07: centralità della persona, funzione educativa della famiglia, libertà 

di scelta e pari opportunità di accesso ai percorsi, libertà di insegnamento e valorizzazione delle 

professioni educative, autonomia delle istituzioni scolastiche e formative, parità dei soggetti 

accreditati che erogano i servizi. 

 

Il sistema educativo, dunque, deve essere in grado di ridefinire le proprie strategie e metodologie di 

insegnamento, le relazioni fra docente e studente, gli spazi e gli ambienti educativi, al fine di 

garantire un apprendimento inclusivo, attivo, collaborativo ed intenzionale, anche in coerenza con 

i principi definiti dall’Agenda Europea 2020.  

 

Occorre garantire l'eccellenza e l'equità del sistema di istruzione e formazione professionale, 

favorendo l'iniziativa dei cittadini singoli o associati, valorizzando gli enti territoriali e le autonomie 

funzionali, promuovendo l'integrazione delle diverse componenti del sistema educativo con l'ambito 

territoriale di riferimento, anche attraverso modelli organizzativi che garantiscono l'integrazione dei 

servizi e la corresponsabilità dei soggetti coinvolti.  



In ragione di tali principi l’organizzazione della rete scolastica e la programmazione dell’offerta 

formativa devono essere mirate allo sviluppo della persona e al successo formativo, adeguate alla 

domanda delle famiglie e alle caratteristiche specifiche dei soggetti coinvolti, orientate al 

miglioramento dell'efficacia e dell'efficienza del processo di apprendimento ed insegnamento. 

Devono, inoltre, favorire l'inserimento delle persone in condizione di svantaggio individuale e 

promuovere specifiche iniziative per l'integrazione sociale.  

 

Il processo di programmazione deve pertanto:  

- promuovere l’integrazione e la coerenza tra i diversi cicli di istruzione (primaria, secondaria e 

terziaria), favorendo rapporti di rete tra le istituzioni scolastiche, enti e centri di formazione 

professionale, poli tecnico professionali, fondazioni ITS, università e sistema produttivo;  

- garantire ai diversi territori e alle comunità locali un’offerta ricca ed articolata di opportunità in 

modo da favorire il diritto all’istruzione e la corrispondenza con le vocazioni culturali, produttive, 

formative, occupazionali;  

- favorire il consolidamento dell’interlocuzione tra enti locali, istituzioni scolastiche e formative e 

partenariato istituzionale e sociale, promuovendo l’attivazione di strategie unitarie di sviluppo del 

territorio; 

- governare sempre di più e sempre meglio percorsi ed indirizzi che offrono reali sbocchi 

occupazionali in contesti produttivi consolidati. 

 

La definizione della rete e della sua offerta formativa deve essere costruita tenendo conto del 

contesto sociale, economico e territoriale di riferimento, avvalendosi di un utilizzo puntuale e 

coerente dei sistemi informativi sia dal punto di vista procedurale, attraverso l’Anagrafe Regionale 

e Nazionale degli Studenti, sia in relazione all’analisi ed interpretazione dei dati statistici. 

 

2. Dimensionamento della rete scolastica 

 

Regione Lombardia approva il proprio piano regionale di dimensionamento delle istituzioni 

scolastiche sulla base di quanto previsto nei piani disposti dalle singole Province, così come stabilito 

dal D.P.R. 18 giugno 1998, n. 233 “Regolamento recante norme per il dimensionamento ottimale 

delle istituzioni scolastiche e per la determinazione degli organici funzionali dei singoli istituti, a norma 

dell’art. 21 della L. 15 marzo 1997, n. 59”. 

 

Le Province procedono al dimensionamento delle istituzioni scolastiche secondo le premesse 

generali sopra riportate e le indicazioni di seguito illustrate, tenuto conto delle deliberazioni dei 

Comuni per quanto attiene le scuole dell’infanzia e del primo ciclo di istruzione e previa acquisizione 

del parere obbligatorio, ma non vincolante, delle istituzioni scolastiche interessate, espresso dagli 

organi collegiali. Le operazioni di dimensionamento devono essere poste in essere tramite un ampio, 

trasparente ed efficace sistema di concertazione con tutti i soggetti interessati e con gli Uffici 

Scolastici Territoriali, al fine di favorirne la massima condivisione con il territorio di riferimento. 

 

La nuova rete scolastica deve rispondere alle esigenze di ottimizzazione del rapporto tra docenti e 

studenti, ponendo una attenzione particolare all’effettiva capacità dei plessi scolastici di mantenere 

un numero di studenti effettivi adeguato agli standard nazionali di riferimento e orientato ad un 

aumento dell’efficienza. 

 

La programmazione della rete deve essere definita a partire da un’analisi complessiva del contesto 

di riferimento che tenga conto: 

- delle dinamiche sociali di carattere territoriale, dei bisogni degli studenti e del loro diritto 

d’istruzione; 

- del trend demografico, valutando una coerente distribuzione degli studenti tra autonomie 

scolastiche; 

- della logistica, dei collegamenti e del sistema dei trasporti; 

- della dotazione strutturale degli edifici; 

- dell’organizzazione dei servizi complementari; 



- della valorizzazione delle molteplici funzioni di servizio che ciascuna istituzione svolge, con 

particolare attenzione alle realtà territoriali più dinamiche; 

- delle reali opportunità di inserimento dei giovani in un contesto lavorativo. 

 

Il D.L. 12 settembre 2013, n. 104, convertito con modificazioni dalla legge 9 novembre 2013, n. 128, 

recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca e, in particolare, l’art. 12, che 

inserisce il comma 5-ter all’art. 19 del D.L. n. 98 del 2011, prevede che, dall’anno scolastico 2014-

2015, i criteri per la definizione del contingente organico dei dirigenti scolastici siano stabiliti con 

decreto interministeriale del MIUR e del MEF, previo accordo in sede di Conferenza Unificata e che 

le regioni procedano al dimensionamento sulla base del predetto accordo. 

 

Con rifermento alla definizione del contingente organico dei Dirigenti Scolastici e dei Direttori dei 

Servizi Generali e Amministrativi, la mancata attuazione di quanto previsto dall’art. 12 del D.L. 

104/2013 fa sì che debbano essere rispettati i parametri definiti dall’art. 19, c. 5 e 5 bis, D.L. 6 luglio 

2011, n. 98, convertito in legge 15 luglio 2011, n. 111, che stabiliscono che «alle istituzioni scolastiche 

autonome costituite con un numero di alunni inferiore a 600 unità, ridotto fino a 400 per le istituzioni 

site nelle piccole isole, nei comuni montani, nelle aree geografiche caratterizzate da specificità 

linguistiche, non possono essere assegnati dirigenti scolastici con incarico a tempo indeterminato». 

 

Con decreto del 7 marzo 2016, n. 61 l’Ufficio Scolastico Regionale per la Lombardia ha formalizzato 

la costituzione degli ambiti territoriali della Lombardia, secondo quanto previsto dall’art. 1, c. 66, l. 13 

luglio 2015, n. 107. A tale proposito si precisa che, qualora un’istituzione scolastica presenti sedi fisiche 

(plessi o sedi associate) dislocate su più ambiti, l’ambito di appartenenza è stabilito dalla 

collocazione della sede di dirigenza; questa determinazione non produce necessariamente effetti 

sul dimensionamento, che potrà eventualmente essere adeguato tenendo conto di tali circostanze, 

senza tuttavia che sussista un obbligo in tal senso. 

 

Con riferimento agli Istituti di educazione, nessun elemento di natura legislativa è intervenuto a 

mutare quanto stabilito dall’art. 7, c.1 del D.P.R. 18 giugno 1998 n. 233, secondo la cui disciplina tali 

Istituti sono esclusi dalle disposizioni relative al dimensionamento scolastico. Tale assunto è stato 

ribadito dalla Direzione generale per gli ordinamenti scolastici e la valutazione del sistema nazionale 

di istruzione del MIUR con nota n. 13424 del 14.12.2005, a seguito di quanto precisato sull’argomento 

in questione dal TAR Lazio con sentenza n. 07586/2013. 

 

2.1 Completamento del processo di "verticalizzazione" in Istituti Comprensivi 

 

Per quanto concerne l’organizzazione della rete scolastica regionale di primo ciclo, si conferma la 

necessità di completare il processo di verticalizzazione in Istituti Comprensivi delle istituzioni 

scolastiche autonome e, quindi, la necessità per le autonomie di primo ciclo ancora non 

verticalizzate (Comune di San Donato Milanese) di conformarsi alle indicazioni già fornite per le 

precedenti annualità. 

 

Eventuali iniziative regionali di valorizzazione della rete scolastica di primo ciclo, anche di carattere 

finanziario, saranno rivolte esclusivamente al modello dell’istituto comprensivo. 

 

2.2 Istituzioni scolastiche sottodimensionate 

 

Per le ragioni meglio precisate nel paragrafo 2, si ribadisce che, ai fini dell’assegnazione del Dirigente 

Scolastico e del Direttore dei Servizi Generali e Amministrativi con incarico a tempo indeterminato, 

è necessario rispettare i parametri definiti dai commi 5 e 5 bis dell’art. 19 del DL 98/11 (almeno 600 

alunni in pianura e almeno 400 nelle aree montane e nelle piccole isole).  

 

Pertanto, cogliendo l’importanza della presenza di una dirigenza stabile all’interno delle istituzioni 

scolastiche, si invitano le Province a individuare e superare, in raccordo con le autonomie 

scolastiche e le amministrazioni comunali interessate, i casi di mancato rispetto di tali parametri. 

 

 

 



2.3 Istituzioni scolastiche sovradimensionate 

 

Agendo in continuità con quanto suggerito in occasione delle precedenti programmazioni, si 

rinnova l’invito alle Province ad intervenire, laddove possibile e in stretta collaborazione con le 

autonomie scolastiche e le amministrazioni comunali interessate, affinché vengano gradualmente 

ridimensionate le istituzioni scolastiche che presentano una popolazione studentesca superiore a 

1750 alunni, al fine di garantire un ottimale soddisfacimento delle prioritarie esigenze educative e 

formative degli studenti. 

 

Resta inteso che il riequilibrio degli istituti sovradimensionati attualmente esistenti deve avvenire nel 

rispetto delle previsioni di verticalizzazione. 

 

2.4 Centri Provinciali per l’Istruzione degli Adulti (CPIA) 

 

Ai sensi del D.P.R. n. 263 del 29 ottobre 2012, i CPIA costituiscono una tipologia di istituzione scolastica 

autonoma, dotata di uno specifico assetto didattico e organizzativo.  

 

Le Province possono apportare adeguamenti all’organizzazione interna dei CPIA già individuati per 

l’a.s. 2016/2017, nel rispetto dei requisiti specificati dalla circolare MIUR n. 36 del 10/04/2014 e del 

numero di CPIA massimo previsto per ogni provincia dalla DGR n. 479/2013. 

Eventuali aggiornamenti devono essere previsti sulla base dei criteri di seguito individuati: 

- potenziale bacino d’utenza in riferimento a: 

o adulti in età lavorativa che non hanno assolto l’obbligo di istruzione o che non sono in 

possesso di titoli di studio di scuola secondaria superiore; 

o coloro che hanno compiuto il sedicesimo anno di età e che non sono in possesso del 

titolo di studio conclusivo del primo ciclo di istruzione o che non hanno assolto l’obbligo 

di istruzione; 

- presenza di forti problematiche socio economiche e culturali; 

- alto tasso di popolazione straniera residente. 

 

I piani provinciali devono individuare la rete territoriale presso cui l’offerta sarà erogata, prevedendo 

in particolare, per la sede principale, spazi adeguati ad ospitare il personale amministrativo e il 

Dirigente Scolastico. 

Come precisato dalle Linee Guida del MIUR per il passaggio al nuovo ordinamento, i compiti e le 

funzioni di cui all’art. 3 della legge 23/1996 sono svolti dai rispettivi Comuni nei quali sono collocati la 

sede centrale ed i punti di erogazione del CPIA. 

 

3. Programmazione dell’offerta scolastica e formativa di II Ciclo 

 

La programmazione dell’offerta formativa deve essere definita a partire da un’analisi complessiva 

del contesto di riferimento che tenga conto delle richieste che arrivano dal territorio, delle 

dinamiche socio economiche e del trend demografico, nonché della logistica e dei collegamenti, 

della composizione del tessuto economico e produttivo, dell’organizzazione dei servizi 

complementari.  

 

In particolare, al fine di garantire un’offerta formativa di secondo ciclo coerente e puntualmente 

articolata sul territorio, la programmazione deve uniformarsi ai seguenti indirizzi:  

 condivisione e partenariato con le autonomie locali e funzionali, con l'Ufficio Scolastico 

Regionale e con le sue articolazioni territoriali, con gli organismi di rappresentanza delle realtà 

economiche e sociali;  

 adeguata distribuzione sul territorio tenendo conto dei trend demografici, degli effettivi 

bacini di utenza, dei punti di accesso ai servizi, delle realtà territoriali confinanti anche relative 

ad altre province;  

 completezza e complementarietà dei percorsi, garantendo un’articolazione adeguata ed 

evitando sovrapposizioni e duplicazioni con medesime tipologie di offerta già presenti presso 

altre istituzioni; 



 connessione con i soggetti che compongono il tessuto produttivo e caratterizzano le realtà 

territoriali più dinamiche, oltre che con le filiere locali, tra le quali rientrano i Poli Tecnico 

Professionali eventualmente presenti sul territorio; 

 eliminazione delle offerte “silenti” che nell’arco dell’ultimo biennio non abbiano raccolto 

adesioni sufficienti all’attivazione dei relativi percorsi;  

 integrazione con l’offerta terziaria di carattere accademico e non accademico. 

Nei provvedimenti con i quali le Province approvano i propri piani dell’offerta formativa relativa 

all’a.s. 2018/2019 occorre, pertanto, dare evidenza delle analisi effettuate e delle motivazioni che 

supportano le decisioni assunte. 

Al fine di garantire la composizione di un Piano Regionale dei servizi del sistema educativo di 

istruzione e formazione completo di tutti i percorsi formativi offerti nell’a.s. 2018/2019, si invitano le 

Province ad inserire nel relativo piano, anche i percorsi c.d. “autofinanziati”, intendendo come tali i 

percorsi per i quali è prevista la partecipazione di soli alunni che sostengono interamente il costo di 

frequenza. 

 

3.1 Licei scientifici ad indirizzo sportivo 

In coerenza con quanto indicato nella nota dell’Ufficio Scolastico Regionale per la Lombardia 

(MIUR.AOODRLO.REGISTRO UFFICIALE(U).0023220.01-12-2016) del 1 dicembre 2016, nella 

programmazione dell’offerta formativa per l’a.s. 2018/2019 è possibile inserire nuovi percorsi di liceo 

scientifico ad indirizzo sportivo. 

A tal fine le Province dovranno accertare che le istituzioni scolastiche interessate posseggano 

l’assetto organizzativo di cui al D.P.R. 5 marzo 2013, n. 52, nonché idonee dotazioni strutturali esistenti 

alla data di approvazione dei piani provinciali e che tale offerta sia proposta sul territorio in maniera 

da garantire un’adeguata distribuzione, evitando sovrapposizioni e duplicazioni. 

Resta fermo che spetta all’Ufficio Scolastico Regionale per la Lombardia la valutazione in ordine alla 

sussistenza di risorse in organico sufficienti per il concreto avvio di tali percorsi e che, come ribadito 

dalla nota sopra richiamata, non potrà essere attivata più di una sezione per ogni percorso di liceo 

scientifico ad indirizzo sportivo. 

 

3.2 Istituti professionali 

Alla luce della avvenuta pubblicazione in Gazzetta Ufficiale del Decreto Legislativo n. 61/2017 

“Revisione dei percorsi dell'istruzione professionale, nel rispetto dell’articolo 117 della Costituzione, 

nonché raccordo con i percorsi dell'istruzione e formazione professionale, a norma dell’articolo 1, 

commi 180 e 181, lettera d), della legge 13 luglio 2015, n. 107”, l’attività di programmazione dei 

percorsi di istruzione professionale dovrà tenere conto del percorso di riforma avviato e nei piani 

provinciali dell’offerta formativa per l’a.s. 2018/2019 dovranno essere riportati gli indirizzi di studio 

previsti dall’art. 3 del richiamato D.Lgs. 

 

4. Offerta del servizio educativo nelle scuole dell’infanzia nei territori montani, piccole isole e piccoli 

comuni  

Fatte salve eventuali disposizioni contrarie contenute nella normativa nazionale sul sistema integrato 

di educazione e istruzione dalla nascita fino ai sei anni di prossima entrata in vigore, è possibile 

accogliere nelle sezioni di scuola dell’infanzia con un numero di iscritti inferiori a quello previsto in via 

ordinaria, situate in comuni montani, in piccole isole e in piccoli comuni, appartenenti a comunità 

prive di strutture educative per la prima infanzia, piccoli gruppi di bambini di età compresa tra i due 

anni e i tre anni. 

L’ammissione è consentita per un massimo di tre unità per sezione, sulla base di progetti attivati a 

livello territoriale d’intesa tra le istituzioni scolastiche e i comuni interessati e non può dar luogo alla 

costituzione di nuove sezioni. 

Nelle Sezioni saranno iscrivibili i bambini che compiano i due anni entro il 31 dicembre dell’anno 

scolastico di riferimento. I bambini saranno ammessi alla frequenza non prima del giorno del 

compimento del secondo anno di vita. 

 



5. Termini 

Il termine ultimo per l’invio da parte delle Amministrazioni provinciali dei piani afferenti alla 

programmazione del dimensionamento della rete scolastica e dell’offerta formativa per l’a.s.  

2018/2019 è stabilito al 31 ottobre 2017. 

 

Le richieste di correzione di eventuali errori da apportare al piano regionale di organizzazione della 

rete delle istituzioni scolastiche – a.s. 2018/2019 e/o al piano regionale dei servizi del sistema 

educativo di istruzione e formazione – offerta formativa – a.s. 2018/2019 dovranno pervenire entro il 

29 dicembre 2017. 

Le richieste pervenute oltre tale termine non saranno prese in considerazione. 

 

 

 


